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(Interno: a dx una piccola cucina, a sx una piccola scrivania con sopra un pc, al centro un divano e una poltrona a lato del divano, un tavolinetto basso davanti al divano. In prossimità della quinta di sinistra un attaccapanni con due giacche appese) 

(un uomo dorme sul divano, un altro uomo passeggia nervosamente, ogni tanto si ferma a guardare l’uomo sul divano. Accende le luci e si dirige a osservare l’uomo che dorme. Raccoglie dei panni sporchi, esce dalla quinta a dx, dopo qualche secondo si sente il rumore di una lavatrice. Esce dalla quinta, osserva l’uomo che continua a dormire sul divano. Tira fuori un’aspirapolvere, la posiziona accanto al divano e l’accende. Osserva nuovamente l’uomo che dorme indisturbato. Si dirige verso la cucina e accende il frullatore. L’uomo che dorme si gira su un fianco continuando a dormire beatamente. L’altro rimane a fissare l’uomo che continua a dormire sul divano. A quel punto lo scuote e l’uomo con un sobbalzo si sveglia e si mette seduto)

R: (svegliandosi di soprassalto) Eh che è?
A: Niente facevo un po’ di pulizie
R: ah ok (fa per tornare a sdraiarsi comodamente chiudendo gli occhi)
A: ma che fai, torni a dormire?
R: (guardando l’orologio). Ma Adam sono le cinque del mattino.
A: e allora? Non credi che dovremmo dare una sistemata prima di andare in azienda? Eh? Così quando torniamo sarà tutto pulito e sistemato. E poi, hai lavorato ai nuovi modelli? Sai era interessante il divano, quello con i braccioli in similpelle e la spalliera in noce, anche la libreria è molto bella. Ma li hai finiti? Devi portarti avanti col lavoro Robert altrimenti ti silurano
R: (Nel frattempo si è riaddormentato accucciandosi su un bracciolo del divano) 
 A: (lo strattona nervosamente) Robert su svegliati, sai quanto è difficile trovare un nuovo lavoro oggi
R: (svegliandosi di soprassalto) eh… si, il lavoro. Ma Adam…
A: basta Robert alzati, ti preparo un caffè (si dirige verso la cucina)
R: ma che caffè, devo dormire
A: (alterato) Dormire? Adam con questo atteggiamento ci manderai sul lastrico tutti e due, quando dovremo cercare un nuovo lavoro che farai? Eh? Tornerai a “dor-mi-re”?
R: Adam va bene che lavoriamo nella stessa azienda, ma tu fai il ragioniere. Se dovessero licenziarmi assumeranno un altro architetto, non preoccuparti… il tuo lavoro sarà salvo.
A: Un altro arch.. (urlando) e chi mi aiuterà a pagare l’affitto con quello che costano qui? Perderemo la casa del nonno. Sai che siamo fortunati! Abitiamo in centro, 15 minuti a piedi dall’azienda… 
R: Ma perché poi non valuti la possibilità di trasferirti in una nuova casa?
A: un…una nuova… una nuova casa? (respirando affannosamente) Ma sai che qui vivevano i miei nonni, i nostri nonni… Robert sei mio cugino… come fai a pensare che io potrei continuare a vivere qui senza di te… sei mio cugino, tutto ciò che è rimasto della mia famiglia. Come puoi pensare che io possa lasciare questa casa a degli estranei? 
R: Adam ti ricordo che i nostri nonni sono venuti a vivere qui dopo che il nonno è andato in pensione. Noi eravamo già all’università 
A: e per questo dovrei far entrare degli estranei… a casa nostra?
R: Adam ti prego torna in te, fa qualcosa. Da quand’è che non dormi? Una settimana? No, ma che, di più. (Si alza sbadigliando e si dirige a passi incerti verso la cucina grattandosi.) Come mai il frullatore è acceso?
A: Ah, avanti Adam prepara un buon caffè così ci mobilitiamo
R: ci “mo-bi-litiamo”?
A: mi spieghi perché dormi sul divano?
R: è comodo e poi Samantha non voleva andarsene ieri notte, (con aria beata) abbiamo proseguito qui la nostra serata (sorride con espressione idiota)
A: Si, ho sentito
R: è così sensuale
A: si, ho sentito
R: Così attenta
A: si ho sentito
R: così sensibile
A: Ma insomma, ti ho detto che ho sentito tutto
R: non c’è privacy in questa casa!
A: dillo a me!
R: sai Adam, pensavo… quand’ è stata l’ultima volta che sei stato con una donna? Forse la tua insonnia c’entra. Perché non provi a uscire con qualcuna?
A: Robert saranno affari miei? Ma soprattutto non minimizzare… tu non sai cosa vuol dire rimanere svegli, contare i minuti, le ore, le pecore…
R: (esagerato) Mandrie intere. Non scherzo Adam, sono giorni che ti dico che dovresti fare qualcosa, non so… perché non ti trasferisci in una casa in campagna per un po’… oppure rivolgiti a qualcuno
A: Ma lo sai che ci ho provato
R: Ci hai provato certo, fammi ricordare: prima il tizio che è venuto a benedire la casa secondo il metodo sciamanico, è stato quando i nostri vicini hanno chiamato i pompieri; poi la naturopata che ha fatto bollire un decotto con 13 spicchi d’aglio, il “numero magico”, anche lì i nostri vicini hanno chiamato i pompieri pensando a una fuga di gas. Infine, ah si… quella volta in cui i nostri vicini hanno chiamato i pompieri: quella specie di stregone ti stava ipnotizzando davanti a una candela accesa, a un certo punto tu sei andato ad annaffiare le piante in balcone, mentre lui si è addormentato nella posizione del loto e la candela ha dato fuoco alle riviste sul tavolinetto.
A: si però l’ipnosi regressiva stava funzionando
R: Come no! Adam devi fare qualcosa, la privazione del sonno è pericolosa, perdi lucidità, equilibrio, riflessi. Pensa, potrebbe accadere mentre guidi, un colpo di sonno e finisci in un burrone
A: (guarda Robert con espressione spaventata) 
R: See… un colpo di sonno tu, magari
A: Magari?
R: non preoccuparti, è impossibile
A: impossibile?
R: non hai neanche la patente  
A: La lavatrice ha finito, vado a stendere il bucato (Scompare un attimo nella quinta di destra) Ahhhh
R: (Accorrendo scompare anche lui dietro la quinta. Voci fuori campo provenienti dalla quinta di dx)
R: Che succede?
A: No niente, ha ripreso la centrifuga
Robert e Adam entrano dalla quinta di sinistra, appendono le giacche all’attaccapanni 
R: (sbadigliando) Che serata, dovremmo fare più spesso queste cene dopo il lavoro
A: Già, il capo era alticcio. Ma non mi dire che hai sonno!
R: è l’una e un quarto e ti ricordo che sono sveglio dalle 5
A: e certo, se non hai le tue 16 ore di sonno non stai bene
R: magari!
A: chissà se i nostri vicini sono svegli, potrei portare una bottiglia di vino, scambiare due chiacchiere…
R: si, e una partita a burraco. Robert ti prego, i nostri vicini sono anziani, ma vai, vai pure… tanto ormai hanno un rapporto intimo coi pompieri. 
A: Ma no, sono così gentili e amorevoli, ci portano sempre quei dolcetti buonissimi
R: di quali dolcetti parli? (Pausa). Sei sempre il solito sbafone Adam
A: Robert tu non mi capisci, non dormo e poi mi sale quest’ansia che…. 
(Suona il campanello)
R: (sorpreso) Ma chi può essere a quest’ora?
A: Forse era la sveglia? (Sollevato) E’ già mattina?
(Robert va ad aprire si presenta un anziano signore con pigiama e vestaglia da camera)
R: Dottor Sacks, è lei
S: Ma insomma, la finite? È chiaro che vi piacciono i bagordi, ma qui non si riesce a dormire
R: scusi dottore, non volevamo disturbarvi ma… 
S: son volevate? Qui non si dorme più a causa vostra
R: no, veramente…
S: dovete finirla
A: ci scusi dottor Sacks, è colpa mia
S: bene, allora andate a letto 
R: (come se avesse avuto un’illuminazione) Perdonate dottore, ma voi siete un medico giusto?
S: certo, ho dedicato anni alla scienza
R: hai capito Adam, anni dedicati alla medicina, quella vera. (Con enfasi) La medicina! Ma si accomodi dottore, venga qui, sul divano, si sieda
A: possiamo offrirle qualcosa?
S: Ma si, un rosolio lo gradirei, grazie (siede comodamente sul divano). Scusate se vi ho importunato, ma è mia moglie… sapete come sono le donne, anche il battito d’ali di una farfalla potrebbe svegliarle
A: ah non lo dica a me
S: perché, lei è sposato?
A: no no, ma comprendo il sonno leggero
R: (rivolto ad Adam) Puoi metterci accanto tutti gli aggettivi che vuoi ma “sonno” e tu restate comunque un ossimoro. (Rivolto al dottor Sacks. Tutto d’un fiato sgranando gli occhi come un folle) dottore, il mio coinquilino è insonne! 
S: (scostandosi spaventato) ehm… e voi che problema avete?
R: io ho sonno!
S: Beh, i disturbi del sonno non sono da sottovalutare. Il generale Polpot nelle sue prigioni in Cambogia utilizzava la privazione del sonno come una delle peggiori torture.
(Adam segue interessato il discorso di Sacks, anche Robert, ma comincia a chiudere gli occhi e ad afflosciarsi)
S: Bastavano pochi giorni in cui i prigionieri venivano tenuti vigili, a quel punto la mente comincia a vacillare, i battiti cardiaci diventano più frequenti, cominciano le allucinazioni e immancabilmente i prigionieri confessavano qualsiasi atrocità, che l’avessero commessa o no 
(Robert si accascia dormendo sulle gambe di Sacks).  
A: (scuotendo Robert) su Robert, svegliati, vai a letto
R: (dormendo sbiascica) No mamma, perché hai punito mio fratello, l’ho fatta io la pipì a letto, l’ho fatta io… lascia stare mio fratello…
S: Scusate, ma il mio rosolio?
A: (si dirige in cucina, legge l’etichetta di alcune bottiglie) abbiamo del whisky, del gin e dello cherry
S: lo cherry va benissimo
(Adam versa un po’ di cherry in un bicchierino e lo porta al dottor Sacks)
A: allora dottore diceva? La perdita di lucidità, il battito cardiaco, le allucinazioni…
S: (butta giù un lungo sorso di cherry, poi riprende a parlare) si, non tutti avevano commesso ciò che gli veniva attribuito, spesso erano innocenti, ma le condizioni a cui li sottoponevano…
A: dottore la prego mi aiuti
S: se ne potrebbe avere un altro?
A: ma certo, ehm dottore io non dormo più da giorni…. ho perso la lucidità, mi aiuti la prego!
S: addirittura…
A: si, si, e come non bastasse non ho nessuno con cui intrattenermi. Ha…ha visto il mio consanguineo? (Indica Robert con espressione spezzante) non mi capisce e … e… dorme sempre!
S: (guardando Robert) ah, siete fratelli?
A: cugini
S: certo vedere qualcuno che se la dorme beatamente quando non si riesce a chiudere occhio non aiuta
A: No!
S: (porgendo il bicchiere ad Adam) l’altro cherry?
A: ah si certo (Si dirige verso la cucina e versa dell’altro cherry nel bicchierino. Poi torna a sedersi sulla poltrona accanto al dottor Sacks) vede, io conosco chiaramente tutti i sintomi che mi ha elencato e…
S: (fissa il bicchiere in mano ad Adam) Già
A: e ho provato, Dio solo sa se ho provato (beve un sorso dal bicchiere che tiene in mano)
S: (continuando a fissare il bicchiere) Già
A: Ma non ha funzionato niente, niente capisce? 
S: vedo (fissa ancora il bicchiere)
(Adam guarda verso la traiettoria dello sguardo di Sacks) 
A: ah mi scusi, il suo Cherry… (porge il bicchiere a Sacks che ne beve un sorso) 
S: era solo per rassicurarla, se non dorme e ha le allucinazioni, è normale
A: si?
S: se non dorme e ha un’accelerazione di battiti cardiaci è normale
A: (un po’ più preoccupato) ah si?
S: se è in auto e ha un incidente, è normale
A: (alzandosi di scatto) no, questo no eh?
S: non si innervosisca, cerchi di stare calmo piuttosto
A: dottore le ho provate tutte, la prego, mi dia qualcosa
S: ma non creda che una pastiglia le risolva il problema… anzi… piuttosto…
A: piuttosto?
S: ricordo di aver letto le pubblicazioni di uno psichiatra, ah un luminare… che aveva avanzato una interessante teoria
A: e quale?
S: in maniera molto sintetica potrei tradurla così… ma non c’è un altro goccio di cherry?
A: c’entra lo cherry? (S lo fissa. Dopo pochi secondi Adam capisce): ah… scusate dottore (si dirige verso la cucina e versa altro cherry nel bicchiere di S)
S: (beve un sorso) era un giovane studente di talento e aveva pubblicato le sue teorie su alcune prestigiose riviste. Ma noi, mi creda… (accostandosi ad Adam con tono confidenziale e guardandosi attorno, come temesse che qualcuno possa ascoltarlo) eravamo indietro, troppo indietro
R: (parlando nel sonno) sono contento che i fiori ti siano piaciuti
(Adam e Sacks puntano lo sguardo su Robert che dorme beato, Poi riprendono a parlare)
A: diceva di questa teoria?
S: ah, a lei potrà sembrare new age o acquarius, ma mi creda, le sue teorie vengono attuate tutt’oggi nelle migliori cliniche del sonno
R: (Russa improvvisamente e rumorosamente sul divano, Adam e il dottore si voltano a guardarlo. Poi riprendono il dialogo)
S: ma…
A: ma?
S: insomma in fondo non hanno mai avuto un avallo scientifico. Lasci stare
A: lascio stare? Dottore la prego sono disperato, sto male, la mia vita mi sta scivolando tra le mani non sono più in grado di fare niente, ho quest’ansia continua che mi assale, io… io…. guardi qua che occhiaie
S: (fa per bere un altro sorso ma si accorge che il bicchiere è vuoto. Guarda prima il bicchiere e poi Adam, che pende dalle sue labbra, lo fa per due volte)
A: un altro po’ di cherry dottore?
S: si grazie, ho la gola secca
A: (prende il bicchiere e va a riempirlo in cucina, torna a sedersi, ma stavolta porta anche la bottiglia) dottore proverei qualsiasi cosa, non ce la faccio più, sono sempre più stanco, ma non riesco, proprio non riesco a…
S: (dopo aver bevuto un sorso) confusione mentale
A: si
S: (beve un altro sorso) atonia
A: (accorato) si
S: (altro sorso) capogiri 
A: (ancora più accorato) si!
S: disorientamento
A: (come sopra in crescendo) Si
S: annebbiamento della vista
A: (quasi in preda a un orgasmo) si!
S: è normale
A: (si smonta) come “è normale”
S: si sono i tipici effetti di un’insonnia prolungata
A: ho capito ma, che faccio? 
S: (mentre afferra la bottiglia e riempie il bicchiere) ha provato a contare le pecore?
A: (fissa allibito Sacks per qualche secondo) ma… ma…
S: (beve il suo cherry tutto d’un fiato, poi riprende a parlare) si, lo so, lo so. Non funziona
A: Eh, allora?
S: (guarda Adam con un sorriso alticcio) 
A: Prima mi parlava di un metodo non riconosciuto dalla scienza ufficiale, ma efficace
S: (fissando Adam incuriosito) Ah si? Quale?
A: Ma com… (guarda la bottiglia di cherry, l’afferra per guardarla da vicino, è vuota) forse non avrei dovuto farla bere
S: (continua a fissare Adam con sorriso ebete)
A: un caffè, le preparo un caffè! (Mentre si dirige verso la cucina prende una tazzina e la poggia sotto una macchinetta del caffè) Bello ristretto… (rivolto a Sacks) non è che vuole fare una doccia?
S: (sbiascicando in tono apocalittico) sa che esiste un ordine universale? Immagini… una quantità prestabilita di sonno da suddividere tra tutti gli esseri viventi del pianeta. Poi si crea un disequilibrio: uno dorme di più… a chi sta rubando quella parte di sonno? (Agita l’indice con espressione grave)
(Suonano alla porta, Adam va ad aprire, scompare dietro la quinta di destra rumore di lucchetto)
VOCE FEMMINILE: Ma è qui mio marito?
A: Signora Sacks, si, glielo mando subito
VOCE FEMMINILE: (sollevata) sia lodato iddio. Mi è preso un colpo quando mi sono svegliata e non l’ho trovato
A: (uscendo dalla quinta) dottor Sacks sua moglie la cerca
S: ah, eh? chi? Mia moglie?
A: Venga dottore le do una mano (si china verso il dottore, prende un braccio di Sacks e lo poggia sulle proprie spalle, poi lo alza di peso incurante della testa di Robert che sbatte sul divano. Robert continua a dormire) Venga dottore, la accompagno
S: (si fermano. Sacks rivolto ad Adam in tono apocalittico) chi sta rubando la sua razione di sonno? (riprendono a camminare ed escono dalla quinta)
VOCE FEMMINILE: Hanry, caro, ma che è successo…
A: ecco, faccia piano signora, lo prenda qua
VOCE FEMMINILE: ma questa puzza di alcool, siete dei criminali, mi rivolgerò alle forze dell’ord…
(Rumore di una porta che sbatte)
A: chiami pure i pompieri! 
(Adam si accosta al divano fissando Robert da vicino. Suonano alla porta. Adam, mentre scompare dietro la quinta di dx): ecco, saranno i pompieri, sempre più veloci… e certo ormai conoscono la strada! (Rumore di lucchetto che si apre)
A: dottore, ancora lei?
S: shhhh. (Con voce sbiascicata dall’alcool). Tenga, prenda queste, le avevo nel mio armadietto dei medicinali. Una la sera e una la mattina eh?
A: per dormire?
S: esattamente. Mi farà sapere poi
A: (accorato) grazie dottore, grazie veramente, ma aspetti che l’aiuto. No, no, questa è casa mia, lei deve andare nella direzione opposta. No! Quello è l’ascensore, ecco. Aspetti quelle sono le scale: l’accompagno io. 
(Adam rientra sbattendo la porta. Robert apre gli occhi) 
R: eh? Che è stato?
A: niente, il dottore mi ha portato una medicina per dormire
R: hai visto? Prendila subito, ne hai proprio bisogno. Stavo facendo un sogno bellissimo, passeggiavo in una giungla rigogliosa, avessi visto che colori! Attorno a me altri visitatori e un gruppo di ragazze mi è venuto incontro, una di loro portava un cesto con della frutta e… (si riaddormenta)
A: (si dirige in cucina apre la scatola delle medicine, prende una pasticca, versa dell’acqua in un bicchiere e prende la pillola. Poi ne ingoia un’altra. Comincia a passeggiare per la stanza. Accende una candela posta sul tavolinetto basso, la prende e la avvicina al viso di Robert che continua a dormire beatamente).
A: (tra i denti) quindi sei tu che mi rubi il sonno disgraziato. Guarda là, guarda là come se la dorme. Assassino! (Soffia sulla candela, si spengono le luci. Quando si riaccendono Adam è seduto alla scrivania davanti al pc. Robert dorme sul divano)
(Adam batte sui tasti del pc fissando lo schermo, legge): “O-mi-ci-di-o perfetto. Volete eliminare il vostro collega di lavoro?” No, vediamo questo (legge) “Psicologia online: organizzare un omicidio in quattro mosse. Prima di commettere un omicidio scrivete le motivazioni che vi spingono: tradimento, soldi, fortuna o amore?” (Tra sé) no nessuna di queste, ma andiamo oltre. (Legge velocemente) “a questo punto se avete compreso di essere davvero motivati ecc. ecc ecc.” Ecco! “Avete scoperto di avere serie e giuste motivazioni. Non vi resta che assoldare un sicario, clicca su tariffe sicari nella tua  zona”. No, ah ecco, (leggendo) “trasformati in un sicario professionista. Uccidilo senza lasciare tracce, vi spieghiamo come. Occorrente…”
R: Adam
A: (salta in aria spaventato, abbassa lo schermo del pc e si appoggia alla scrivania come a schermare il computer) Robert, ma ti sei svegliato?
R: (sbadiglia e si mette seduto) già. Ha funzionato la medicina di Sacks? Hai dormito un po’? 
A: (in cagnesco) non ho chiuso occhio
R: ho bisogno di un caffè, ho fatto un altro sogno…
A: (abbassandosi per guardarlo meglio negli occhi, spiritato, muovendosi a scatti e scandendo bene le parole) Si, anch’io in questo momento potrei avere bisogno di un caffè, ma forse qualcuno mi sta rubando il sonno? Eh? Che dici? Eh?
R: (con la faccia ancora assonnata, sbadigliando) In che senso? Si Adam lo so che tu non hai mai sognato, volevo dire neanche prima della tua insonnia, non sai quello che ti perdi
A: certo tu invece hai una fervida attività onirica. Ma dimmi, che hai sognato stanotte? Magari me da ragazzino, i miei genitori, la mia compagnetta di banco delle elementari, quella carina. EH? Dimmi!
R: (dopo aver fissato il vuoto con aria assonnata e interrogativa fa per aprire la bocca ma viene interrotto da Adam)
A: dimmi, dimmi!
R: (fissa il vuoto con aria assonnata e interrogativa fa per aprire la bocca ma viene interrotto da Adam)
A: dimmi, dimmi!
R: (fissa il vuoto con aria assonnata e interrogativa fa per aprire la bocca ma viene interrotto da Adam)
A: dimmi, dimmi!
R: (urlando) Eih, ma tu sei impazzito veramente!
A: (singhiozzando) hai ragione Robert perdonami sto male veramente, a volte ho strani pensieri… non so, forse confondo la realtà con la fantasia… 
R: ascolta, forse non è il caso che tu ti faccia vedere ancora così in ufficio
A: ancora? (Attorcigliando un lembo della sua maglietta con espressione ansiosa) perché vuoi dire che se ne sono accorti?
R: (sarcastico) accorti? Ma perché mai? Solo perché continui a sbattere contro le porte a vetri? Perché l’altro giorno sei arrivato in ufficio in pantofole? Ma no, forse quando hai chiesto al nostro amministratore delegato se poteva darti una spuntatina ai capelli? (Agitando vistosamente un braccio) noo, ma perché avrebbero dovuto accorgersi!
A: (Con aria sollevata) Ah, meno male, mi sento sollevato 
R: Senti Adam, ora io vado a fare una doccia, vado al lavoro, mentre tu cerchi di riposare d’accordo?
A: (pende dalle sue labbra) un giorno di riposo eh? Cerco di riposare eh?
R: (secco) si!
(Robert esce dalla quinta di dx e Adam si siede nuovamente alla scrivania. Si guarda attorno per accertarsi che nessuno lo veda, poi con aria sospetta apre il pc e ricomincia a pigiare sulla tastiera).
A: “omicidio perfetto, occorrente”:
(Mugugna mentre scrive su un taccuino. Poi si alza. Osserva attentamente le prese di corrente. Si ferma a pensare. Afferra la presa del pc, poi si dirige verso la radiolina sul tavolinetto basso. Scuote la testa, si dirige nuovamente al pc, afferra la spina di alimentazione. Scuote la testa vistosamente. Guarda verso la cucina, con espressione illuminata): trovato! (Si dirige verso il tostapane e comincia a manometterne la spina con un cacciavite. La appoggia delicatamente accanto al tostapane e la osserva con attenzione, prende una rivista e la nasconde sotto la rivista. Si dirige verso il divano, si sdraia, prende un libro, cerca di leggere, è inquieto, si muove in continuazione finché si alza ed esce. Entra Robert dalla quinta di dx, si toglie la giacca e l’appende all’attaccapanni, cammina per il palco chiamando Adam. Si ferma accanto al tostapane, nota la rivista che Adam aveva utilizzato per nascondere la presa del tostapane, la prende e sfogliandola va a sedersi sul divano. Si sente il rumore di un lucchetto. Appare Adam dalla quinta di dx, ha con sé un sacchetto).
R: (voltandosi verso Adam che ha un’espressione stanca e spiritata) oh Adam, allora? Sei riuscito a riposare oggi?
A: (con la stessa espressione spiritata si siede fissando il vuoto) ho camminato… per sei ore ho camminato… volevo stancarmi. (Pausa, si volta a fissare Robert, abbraccia il sacchetto poi riprende a parlare) sai quando uno è stanco e poi dorme
R: si. Sei stanco?
A: (alzando la voce, sgrana gli occhi e protende il busto verso Robert, che istintivamente si ritrae) Si! Ma non ho sonno! E sai perché? Perché tu dormi e io no!
R: ehm.. si… non fa una piega
A: tu sogni e io no! (pausa) VERGOGNA! Ladro, sei un ladro!
R: Adam ma che ti prende, hai la febbre?
A: no, non ce l’ho!
R: Adam stai esagerando, ascolta ti preparo una tisana?
A: (come sopra) Non la voglio “la ti-sa-na”
R: allora qualcosa da mangiare, che ne dici ordino una pizza?
A: non la voglio “la piz-za”
R: allora… ti verso qualcosa da bere?
A: (Porgendo di scatto il sacchettino che tiene in mano a Robert) Voglio i toast!
R: i toast? (Robert prende il sacchettino lo apre, tira fuori un sacchetto con del pan carré, un panetto di burro e un barattolo. Legge l’etichetta del barattolo)
R: ma abbiamo le formiche in casa?
A: (strappando il barattolo di mano a Robert e stringendolo al petto) è bicarbonato!
R: Ma c’è scritto che è…
A: (sovrastando la voce di Robert) serve per digerire! Voglio i toast
R: (accomodante) vuoi i toast
A: voglio i toast!
R: s-subito, te li preparo subito
A: (si sposta al centro del divano, ha gli occhi sgranati e continua a fissare Robert che, preso il pan carré e il burro, si dirige verso il tostapane voltandosi a guardare Adam di tanto in tanto con espressione preoccupata) 
R: Senti ma che ne dici se invitassimo il dottor Sac…
A: NOOO! Voglio i toast, li voglio solo io!
R: ok, ok. Ti preparo subito i toast
(Robert tira fuori due fette di pan carré dal sacchetto e comincia a imburrarle. Di tanto in tanto rivolge lo sguardo verso Adam con espressione preoccupata)
A: devi accenderlo
R: accenderlo?
A: il tostapane
R: certo il tostapane
A: li voglio ben tostati (risata grassa sempre fissando Robert. Poi di colpo cessa di ridere. Robert si asciuga il sudore dalla fronte con un tovagliolo, prende la spina del tostapane e la attacca alla presa. Black out, urlo di Robert e risata grassa di Adam. Adam accende una candela posta sul tavolinetto davanti al divano e lentamente, tenendo ancora stretto il barattolo con l’altra mano, si avvicina a Robert e lo scruta in volto da vicino)
R: ma che fai? Non vedi che è saltato il salvavita?
(Robert strappa la candela di mano ad Adam, stacca la spina del tostapane, scompare per un attimo dalla quinta di dx, si riaccendono le luci, si dirige verso la cucina e butta nell’immondizia il tostapane)
R: niente toast. Stai esagerando Adam, vedi di rilassarti o ci penso io con una padellata in testa
(Adam lo guarda spiritato. Suonano alla porta)
R: ecco, saranno i vicini che vengono a lamentarsi, vai ad aprire
(Adam rimane immobile con suo barattolo stretto al petto fissando Robert)
R: (sbuffando) ho capito, vado io (esce dalla quinta di dx)
R: (da dietro la quinta) signora Sacks è lei?
SIGNORA Sacks: esattamente (escono dalla quinta un’anziana signora in vestaglia seguita da Robert)
R: mi scusi signora ma è salt..
SIGNORA Sacks: ora basta, ne ho abbastanza, ma che modi sono? Tutte le notti a urlare e fare bagordi. Siete degli incivili. L’altra sera avete persino fatto ubriacare il mio povero Hanry 
R: ma veramente è stato lui a svuotare la nostra bottiglia di che…
SIGNORA Sacks: (in faccia a Robert) siete dei mostri, dei pervertiti, approfittare di due poveri anziani!
A: (rivolto alla signora Sacks con aria assente) non avrebbe delle uova, vorrei preparare un dolce
SIGNORA Sacks: (stupita) delle uov… ma lei è pazzo!
A: va bene andrò a comprarle al supermercato notturno all’angolo (esce sotto lo sguardo sbigottito della signora). 
A: (mentre esce rivolgendosi a Robert e alla signora, accennando un sorriso spiritato): voglio preparare un dolce 
(scompare dietro la quinta di dx)
R: Signora la prego di scusarci ma Adam ha qualche problema di insonnia ultimamente
SIGNORA Sacks: no, l’insonnia la state facendo venire a noi
R: si lo so, e mi perdoni, ma suo marito potrebbe aiutare Adam, sa poverino le ha provate tutte ormai
SIGNORA Sacks: aiutarlo? Mio marito?
R: si, da medico intendo, ieri sera è tornato a portargli una medicina, ma non ha funzionato, potrebbe prescrivergli qualcos’altro…
SIGNORA Sacks: ma mio marito è un veterinario, tra l’altro in pensione da 10 anni ormai. A meno che il suo amico non debba partorire un vitello, mio marito ha poco a che fare 
R: ma guardi, è qui, queste sono le capsule…
SIGNORA Sacks: (guardando attentamente la confezione) questa è chetamina, è per i cavalli. 
R: ma co… come… chetamina. Ma potava sentirsi male
SIGNORA Sacks: (sdrammatizzando) ma per favore, e poi è anche scaduta…
R: scaduta…
SIGNORA Sacks: si, da 12 anni, legga sulla confezione, il mio povero Henry non butta via mai niente. (Minacciosa) che sia ben chiaro una volta per tutte, noi vogliamo dormire ha capito? Basta con i soliti schiamazzi o chiamerò le forze dell’ordine. (Esce dalla quinta di dx. Rumore di una porta che sbatte).
(Robert siede sul divano, si passa le mani tra i capelli con espressione preoccupata, poi comincia a sbadigliare, si stende sul divano e si addormenta. Dopo qualche secondo si sente il rumore di una serratura. Esce Adam dalla quinta di dx. Tiene ancora il barattolo stretto al petto e ha una busta di plastica nell’altra mano. Si avvicina a Robert che dorme sul divano e lo fissa da vicino. Poi si dirige verso la cucina, poggia il barattolo, prende una grande insalatiera, versa all’interno della farina, due uova, apre il barattolo e versa un po’ del suo contenuto nell’insalatiera. Soppesa il tutto con gli occhi poi ne versa un’altra dose abbondante, mescola il tutto, lo versa in una pentola e comincia a rimestare, fa per assaggiarlo, poi ci ripensa. Prende un mestolo e un piatto, versa un po’ del contenuto della pentola nel piatto, guarda di nuovo il barattolo, lo apre e versa un’altra dose abbondante di polvere  nel piatto. Rimescola il tutto e, con il piatto e un cucchiaio in mano, si dirige verso Robert che dorme sul divano)
A: (sottovoce) Robert, (cantilenante) Robert. (Urla) Robert!
(Robert si sveglia di soprassalto)
R: non sono stato io! Ma… Adam… che succede?
A: (sorridente) ti ho preparato del porridge
R: del porridge?
A: siii, non sei contento?
R: (stropicciandosi gli occhi e guardando l’orologio al polso) ma… ma Adam a quest’ora..
A: MANGIA!
R: (sobbalza, lo fissa negli occhi, poi fissa il piatto prende prima il cucchiaio, poi il piatto che poggia sulle gambe e guardando Adam avvicina lentamente il cucchiaio alla bocca)
A: Mangia!
R: (sobbalzando porta il cucchiaio alla bocca. Rimane immobile con la bocca piena, poi prende a masticare). Mh, non è male sai? Forse un po’ stucchevole alla fine, ma la consistenza è buona
(Adam continua a fissarlo)
R: (con la bocca piena) potrei avere del latte? 
(Adam si dirige verso la cucina versa del latte in un bicchiere e, attento a non essere visto, versa un po’ del contenuto del barattolo nel bicchiere, lo mescola velocemente e lo porta a Robert): ecco
R: (che continua a mangiare di gusto prende il bicchiere e beve un lungo sorso di latte)
R: mh, è un po’ stucchevole, è latte di capra? (senza aspettare risposta continua a mangiare di gusto sotto lo sguardo attento di Adam. Poggia il piatto vuoto sul tavolinetto davanti al divano. Stiracchiandosi si addormenta)
(Adam rimane a fissarlo per qualche istante, poi lentamente gli prende il polso per auscultare i battiti, si avvicina a Robert per appurare che sia respirando ancora, guarda nervosamente l’orologio poi si dirige in cucina, prende una tazza, mette dentro una bustina di tè versa dell’acqua e aggiunge due cucchiaini di zucchero da un barattolo. Fa un piccolo sorso e sputa vistosamente) 
A: ma che… (guarda il barattolo preoccupato) NO, li ho scambiati! (Corre verso il tavolinetto assaggia il contenuto rimasto nel piatto, fa una smorfia di disgusto, assaggia il latte, segue un’altra smorfia di disgusto) 
A: (disperato) L’ho scambiato con lo zucchero 
(Adam assume un’espressione risoluta e cattiva. Si dirige verso la quinta di sx, torna fuori con un grosso trapano, lo punta alla fronte di Robert che dorme beatamente, poi ci ripensa, abbassa il trapano, va in cucina e prende un grosso coperchio di una pentola. Punta nuovamente il trapano alla fronte di Robert riparandosi con il coperchio come fosse uno scudo)
R: addio amico mio (spinge il pulsante del trapano, ma non funziona, si volta a guardare la presa del trapano, la prende in mano, si dirige verso la cucina, attacca la presa del trapano alla corrente, fa per tornare da Robert, ma si accorge che il filo elettrico è troppo corto, poggia il trapano e il coperchio per terra e scompare nuovamente dietro la quinta di sx. Si sente un rumore di oggetti che cadono. Robert si sveglia di soprassalto)
R: che… chi è, altolà!
A: no niente Robert, sono io. Torna pure a dormire
R: (voltandosi verso la quinta di sx da cui proviene la voce di Adam) ma che stai facendo?
A: niente, cerco una prolunga
R: una prolunga? A quest’ora del mattino?
A: pensavo ne avessimo una, sai dov’è?
R: (guardando l’orologio) no, non so dov’è. (Pausa). Ma che ci devi fare?
A: mi serviva per il trapano
R: (trasecolato) per il trapano?
A: ma si è che stavo tentando di ucc… ehem niente, non importa
(Adam, uscendo dalla quinta) non importa guarda, ci penserò domattina. Non preoccuparti poi metto a posto io di là. (Si siede di peso sul divano)
R: ascolta Adam perché non ti sdrai un po’, ti preparo una tisana calda, magari ti aiuta a rilassarti (si dirige in cucina a preparare la tisana)
A: rilassarmi… fosse facile
R: la vuoi molto zuccherata?
A: NOOO!
R: (si volta a guardarlo) ok, solo un cucchiaino
A: NO!
R: va bene, senza zucchero ok?
(Robert porta una tazza con la tisana ad Adam e si siede accanto a lui) Tieni, ecco, bevi. Mettiti comodo, poggia i piedi sul tavolino così stai più comodo.
A: grazie Adam, sei un amico. Mi spiace ma ho perso il senno, mi sento talmente confuso
R: sfido, non dormi da giorni, ormai sarai esausto
A: si, esausto. Sai ho perso lucidità ho pensieri confusi, oggi anche dei giramenti di testa che..
R: sarà stata la chetamina
A: chetamina?
R: Si, hai presente quelle compresse che ti ha portato il dottor Sacks ieri sera?
A: (sollevando la testa dallo schienale del divano) Era chetamina?
R: si ma non preoccuparti, era scaduta da 12 anni
A: (sbalordito) da 12 anni?
R: Adam la smetti di ripetere tutto quello che dico? È fastidioso!
A: ma che stai dicendo!?
R: dico di non ripetere come un pappagall…
A: io avrei preso della chetamina? Scaduta da 12 anni? Ma… ma…
R: si, non preoccuparti ho controllato anch’io la data di scadenza. Sono proprio 12 anni
A: e perché hai lasciato che la prendessi allora? Ecco perché oggi ero così… così
R: ma no, me lo ha detto solo ieri sera la signora Sacks
A: ma io… ecco cos’era… ecco… lo sapevo…  quel vecchio pazzo voleva farmi fuori con della chetamina, scaduta per giunta. Ma io… devo andare a fare una lavanda gastrica
R: (rassicurante) ma no, ormai l’hai digerita. 
A: (con tono preoccupato) Ma ne ho prese altre, anche stamattina!
R: secondo me dovresti smettere di prenderle
A: ma siete tutti pazzi? Ecco cos’erano quelle allucinazioni. (Guardando Robert): ma tu lo sai che mi ha parlato di una teoria strampalata secondo la quale esiste una quantità prestabilita di sonno da suddividere tra tutti nel mondo e che per un uomo che dorme di più c’è n’è un altro che rimane insonne. Avrei dovuto capirlo che è pazzo…
R: (incuriosito) interessante, chissà chi sta rubando il tuo sonno
A: (stizzito) ma tu Robert, chi altri, non fai altro che dormire!
R: (stupito e offeso) io? Ma… mi stai dando del ladro forse?
A: ma si, mi ha dato quelle schifezze e mi ha imbottito la testa di queste stupidaggini
R: e tu gli hai creduto?
A: ma si, insomma, mi ha drogato così ho cercato di eliminarti!
R: tu cosa? Tu che pensavi di fare? E quando pensavi di dirmelo?
A: ah io quando pensavo di dirtelo, e tu quando pensavi di dirmi che mi stavano avvelenando? Oh mio Dio, mi gira la testa, gira tutto
R: stenditi un po’ sul divano e schiaccia un pisolino, vedrai che dopo ti sentirai meglio… (tra sé) assassino
A: (si alza urlando) schiaccio un “pisolino”? (Ricade sul divano con la testa tra le mani)


Buio
Fine primo atto














2 ATTO


(interno della casa di Adam e Robert. Adam passeggia nervosamente, Robert seduto sul divano legge il giornale)

A: doveva essere già qui no?
R: a quest’ora c’è traffico, sarà qui a minuti
A: ma sei sicuro? È affidabile?
R: ma certo Adam, se non altro è un medico vero, uno psichiatra.  E poi me lo ha consigliato Samantha (sorriso ebete)
A: dopo quelli che ho visto c’è poco da fidarsi
R: e certo: lo sciamano, la strega e l’auto-ipnotizzatore
A: e anche il nostro vicino
R: è vero, mancava all’appello il veterinario
(Suonano alla porta)
A: ah… eccolo
R: stai tranquillo, gli apro
A: sto tranquillo, qualsiasi cosa, purché mi faccia dormire. 
(Robert si alza dal divano e si dirige verso la quinta di sx, ma Adam lo blocca afferrandolo per un braccio)
A: gli apri?
R: si, sai non credo sia in grado di attraversare le pareti (scompare dietro la quinta di sx. Rumore di lucchetto). Buonasera dottore, grazie di essere venuto, si accomodi.
D: (entrando dalla quinta di sx seguito da Robert) di nulla, sono abituato alle visite domiciliari, i pazienti sono più naturali, più sereni. Inoltre ciò mi consente di osservarli nel loro ambiente
A: (agitato) dottore finalmente
R: (scrutando Adam) eh già, più sereni. Ma prego dottore si accomodi
(Il dottore siede sul divano, poggia a terra la sua 24 ore) 
R: Possiamo offrirle qualcosa da bere dottore?
A: lo cherry lo abbiamo terminato
R: (guardando in cagnesco Adam, a denti stretti) qualcos’altro, (sottovoce rivolto ad Adam) assassino!
D: come?
R: no niente, abbiamo del whisky e del gin
D: no grazie, sono astemio
A: buon segno!
D: come?
A: ehm dottore l’ho chiamata perché avrei un piccolo problema
R: (sarcastico) piccolo certo, stavi per uccidermi!
D: (li guarda poi fissa gli occhi di Adam si avvicina con il busto per guardare meglio) pupille dilatate. Ha assunto qualcosa nelle ultime 24 ore?
A: beh…no… ecco forse della chetamina
R: io invece del porridge. Moolto zuccherato
D: come?
R: è una lunga storia
A: si, ma era scaduta da 12 anni
D: (aggrotta le ciglia) il porridge era scaduto?
R: no, la chetamina
D: ma volete spiegarmi?
A: dottore è che non riesco più a dormire, non dormo da giorni e non riesco più a essere concentrato, sono distratto, svogliato…
R: (interrompendo Adam) irascibile e violento e..
D: (con tono rassicurante) beh si, sono normali effetti conseguenziali all’assunzione di droghe. Da quanto tempo ne fa uso?
A: io? Ma io non mi drogo!
D: già, dicono tutti così. E la chetamina che ha menzionato prima?
R: no c’è un equivoco dottore. Quella gliel’ha data il nostro vicino
D: il vostro vicino è un pusher?
R: no, no per sbaglio, dovevano essere delle pastiglie per dormire
D: la chetamina pastiglie per dormire? Ma voi lo sapete che è una droga potentissima che viene utilizzata per i cavalli? È in grado di provocare effetti devastanti in un organismo umano. Spero per lei che quando l’ha assunta non sia uscito da casa.
A: (si passa una mano tra i capelli) non credo di sentirmi bene
D: e ci credo!
R: dottore no, è stato solo un episodio casuale, un errore. Adam non ha mai fatto uso di droghe
D: (fissando prima l’uno poi l’altro) Già… vedo…
R: Adam ha smesso di dormire completamente un po’ di giorni prima dell’episodio, cir-co-scrit-to, della chetamina
D: da quanto per l’esattezza?
A: 8 giorni , 6 ore e 43 minuti
D: mhm… neanche episodi sporadici di sonno?
A: no
D: piccoli mancamenti?
A: no
D: assenza di veglia?
A: no
D: proprio niente
A: no
D: a parte la chetamina ha preso qualcosa?
A: no
D: bene
A: come bene?
D: no dicevo così
(il dottore si avvicina ad Adam e gli punta l’indice in mezzo agli occhi) 
D: segua il mio dito. Mhm (apre la sua 24 ore ed estrae un martelletto). Accavalli una gamba (picchietta col martello sul ginocchio di Adam). Mhm (Ripone il martelletto nella valigetta, ne trae un block notes e comincia a scrivere sotto lo sguardo preoccupato di Adam e Robert che cercano di spiare ciò che scrive il dottore)
D: scusi lei cosa fa prima di addormentarsi?
A: di addormentarmi?
D: intendevo se ha cambiato le sue abitudini
A: non cred…
R: dottore Adam è un ragioniere, tutte le sere tornava a casa a revisionare i conti dell’azienda, passava ore davanti al computer. Insomma è uno metodico, preciso…
A: certo, sono un tipo preciso, io!
R: già, potresti compiere l’omicidio perfetto!
A: ancora con questa storia e poi, a quanto pare, non è così!
R: solo perché non ne hai avuto il tempo
A: o forse non mi sono impegnato abbastanza
R: assassino
D: in che senso?
A: dottore è che il mio coinquilino, nonché cugino di sangue, dimentica tutte le apprensioni che ho sempre avuto per lui
R: apprensioni? Ah forse ti riferisci a tutte le volte che ti ho chiesto di lasciarmi la casa libera perché volevo portare una ragazza?
A: esattamente, lo facevo per te… lasciarti la casa. Per cosa? Per intrattenerti con quelle donne promiscue con chissà quali malattie? E io? Che avrei dovuto fare in quei frangenti (rivolto al dottore) sa cosa mi diceva? Lo sa? (Scimmiottando Robert) “Vai a mangiare un kebab”, “vai a mangiare una pizza”, “Vai al cinema”, “Solo il tempo di una cena, sai per parlare un po’”. Per parlare un po’… sei un porco!
D: si… mi scusi, ma è normale, sa un uomo sessualmente attivo…
A: (arrabbiato) sessualmente attivo? L’uomo “sessualmente attivo” avrebbe potuto attivarsi da un’altra parte. Non pensava neanche lontanamente che ho lo stomaco delicato, che il kebab mi crea acidità e che la pizza mi fa gonfiare le mani! E per non parlare del cinema poi, la sera, con tutti quegli spifferi. Ma che devo aspettarmi poi da qualcuno che mi fa assumere della chetamina scaduta da 12 anni
R: (sarcastico) ma certo, che insensibile, saresti stato più tranquillo se fossi andato in un albergo ad ore
A: (rivolto al dottore) ha sentito? Vero? Ha sentito vero? Così non solo le malattie, anche i pidocchi mi avrebbe portato in casa 
R: e certo scusate “gli avrei portato in casa” perché l’affitto io non lo pago
A: ah non tocchiamo questo tasto, anche nel pieno della mia insonnia ti ho detto di lavorare, e tu? Lui? Dormiva!
R: ah ma che delicatezza certo, alle 5 del mattino avrei dovuto lavorare. Non pensi che se non mi avessi svegliato ogni notte avrei lavorato meglio, dico di giorno, come il resto dell’universo. Approposito, lo sa dottore quale scusa assurda ha trovato per uccidermi? 
D: ucciderla?
R: certo. Lei non sa che esiste un ordine universale secondo cui vi è una quantità prestabilita di sonno da suddividere tra tutti. Se uno dorme di più sta sottraendo il sonno a qualcun altro
D: interessante trasposizione delle teorie marxiste alla psicoanalisi…
R: interessante eh? e indovini un po’ chi starebbe rubando il suo sonno, indovini un po’ chi sarebbe il ladro… io dottore
D: il capro espiatorio
R: già
A: si, ma era l’effetto della chetamina dottore…
R: o l’effetto del tuo ego piuttosto
(suonano alla porta)
R: ecco ci mancavano i pompieri
D: i pompieri?
R: scusi dottore vado ad aprire 
(scompare dietro la quinta di sx, Rumore di lucchetto)
R: dottor Sacks, ma che sorpresa
A: già, ha trovato il portone…
R: dottor Sacks, è venuto a vedere come sta Adam?
A: no, è venuto a vedermi nitrire
R: ma, si accomodi
S: grazie figliolo (entrano dalla quinta di dx Sacks seguito da Robert)
S: ah scusate, ma voi avete degli ospiti
R: dottor Williams questo è il nostro vicino 
A: (voltandosi verso il dottor Williams A voce bassa) il pusher
D: (fissa prima Adam poi Sacks) 
S: scusate non volevo disturbare, ma… potrei dirle qualcosa il privato Robert?
R: certo, venga di qua, in cucina (entrambi si dirigono in cucina)
S: beh, ecco… è un po’ imbarazzante ma…
R: dottor Sacks, sua moglie ci ha detto tutto
S: (allarmato) mia moglie?
R: si, della chetamina…
S: (sollevato) ah… (abbassa lo sguardo e fissa le proprie mani mentre giocherella con gli indici e i pollici). Certo… ma
R: non si preoccupi, un errore può capitare e…
S: no, vede… ecco… mia moglie è convinta che io non butti mai niente, neanche le vecchie medicine… ma…
R: ma?
S: beh ecco io. Nascondo i blister dentro le scatole di vecchie medicine. Ecco io, vorrei indietro la mia scatola… con… con quello che c’è dentro intendo
R: e cosa c’è dentro
S: dentro c’è… ecco…
R: dentro c’è?
S: dentro c’è un blister…
R: ok, un blister di?
S: ma voi… non è che l’avete buttata?
R: no dottore, ma capisce che Adam ne ha prese diverse compresse
S: (tornando a giocare con le mani e grattandosi un orecchio) dentro c’è un blister di (parola velocissima e incomprensibile)
R: cosa?
S (a voce più bassa ma scandita) di viagra
R: (urlando) viagra?
(il dottore e Adam si voltano di scatto verso Sacks)
D: certo che il vostro pusher è attrezzatissimo
A: in tutti i sensi
S: (rivolto a Robert) shhhh
R: (a voce bassa) quindi Adam avrebbe preso del viagra e non della chetamina? (Guardando Sacks dalla testa ai piedi) del viagra scaduto?
S: ma no, non è scaduto. Lo tengo in una vecchia confezione così mia moglie non si accorge che… insomma quella sera è stato un errore… la prego non mi giudichi male, ma sa… alla mia età…
R: (si dirige in un angolo della cucina e prende una scatola, la apre, tira fuori il blister e legge. Rimette dentro il blister e lo consegna a Sacks) Ecco
S: grazie, e cercate di perdonarmi  
R: non si preoccupi
S: (fa per dirigersi verso il fondo della scena, si ferma e si rivolge a Robert con tono confidenziale) sa, mia moglie… è meglio che non sappia…
R: non si preoccupi
(entrambi si dirigono verso il divano su cui sono seduto Adam e il dottore)
S: (rivolto ad Adam) bene, io tolgo il disturbo. Arrivederci dottore, è stato un piacere (esce dalla quinta di sx)
(Robert torna a sedersi sul divano)
A: (rivolto a Robert) allora? Novità
R: beh, si
(aria interrogativa di Adam e del dottore)
R: la chetamina che hai preso non era scaduta. E non era proprio chetamina
(aria interrogativa di Adam e del dottore)
A: e cos’era?
R: (pronuncia una parola veloce e incomprensibile)
A: eh?
R: viagra. Era viagra!
(faccia stupita del dottore e faccia sconvolta di Adam)
A: vi… via…via… insomma quella cosa lì?
R: si Adam
A: ma avrà 800 anni!
D: no, il viagra è molto più recente
A: ma no, mi riferivo a… a… a quello… ma avrò delle conseguenze dottore?
D: avrebbe dovuto divertirsi quando lo ha assunto. Ormai è troppo tardi. (Scrive sul taccuino)
D: le ho prescritto queste gocce, si tratta di ansiolitici e antidepressivi. 15 gocce la sera. Può prenderle stasera stessa se vuole dormire, qui vicino dovrebbe esserci una farmacia notturna… a meno che il suo vicino non sia fornito anche di queste.
A: quindi prendo queste e… dormirò?
D: come un bambino
A: e… e… ed… era così facile?
D: non lo è mai
(il dottore si alza, Robert e Adam lo seguono escono da dx lo salutano e rientrano in scena)
A: finalmente è finita, vado a comprare le gocce. Finalmente potrò dormire 
R: Invece io vado e basta
A: ma dove vai? Devi uscire stasera?
R: vado a dormire da Samantha, domani dopo il lavoro vengo a prendere le mie cose
A: prendi le tue cose? Ma…
R: lascio la casa
A: lasci la casa… e… e? E l’affitto? La casa dei nostri nonni?
R: pagherò la mia quota di questo mese, così avrai il tempo di trovare un altro coinquilino, sempre che tu lo voglia…
A: ma che senso ha… è la nostra casa, della nostra famiglia… perché dovrei viverci con un estraneo? Lo sai che non potrei mai…
R: (rimane in silenzio)
A: ma quando l’hai deciso? È per quella storia del porridge… e…
R: perché hai tentato di uccidermi? Si anche per quello, ma non solo. Vedi Adam, tu se un ipocrita. Dici di essere legato a questa casa, ai nostri nonni… sappiamo bene entrambi che l’unico motivo per cui vuoi vivere qui è che è vicino al lavoro. Sei solo un ipocrita… tu non sei un uomo, sei un guscio vuoto. Non hai emozioni, sentimenti; sei incapace di provare compassione. Per te tutto è utilitaristico, gli altri per te sono non possono essere che estranei, non li riconosci come tuoi simili. Sono solamente essere fastidiosi, una minaccia capace di toglierti ogni cosa, addirittura pensi che vogliano rubarti il sonno. Sei un mostro Adam, il tuo vuoto affettivo ti rende un mostro. E io non voglio dividere la casa con un essere così
A: ma io… Robert, ma che dici, ero sconvolto, non dormo da molto tempo è normale che…
R: no, Adam, non è normale. Il tuo vuoto è agghiacciante. 
A: ma non è vero mi sono sempre preoccupato per te, ti davo dei consigli, ti spingevo a lavorare di più per…
R: per il tuo tornaconto Adam, temevi che mi licenziassero, che non potessi pagare la mia quota di affitto. 
A: ma io… sei mio cugino…  ti ho anche dimostrato amicizia…
R: tu non conosci neanche il significato di questa parola, non puoi, non sei in grado. Pensaci Robert, perché non dormi da giorni? Forse perché ti preoccupa qualcosa? Gli omicidi? La fame nel mondo? Le ingiustizie? Per un barbone che muore di freddo sul marciapiede? No Robert, a te non importa niente degli altri, sei sempre stato così. Tu non dormi semplicemente perché per te non ha senso dormire. Dormire è un’azione umana. Tu non dormi perché per te è inutile, non dormi perché non sei in grado di sognare. C’è chi nasce senza braccia o senza vista, tu sei nato senza umanità 
A: ma Robert… io…
R: lo so, è difficile comprenderlo ora, avremmo dovuto aiutarti prima. 
A: aiutarmi … prima?
R: ricordi Adam? Ricordi quando eravamo piccoli? Un giorno tuo padre tornò a casa con dei pulcini… voleva farti contento. Noi giocavamo, tu sul triciclo e io sui pattini a rotelle… avevi solo tre anni Adam, io sei. Tuo padre entrò a casa, tirò fuori i pulcini dalla scatola e li fece camminare sul pavimento. Tu sei stato colto da una strana euforia, hai cominciato a correre all’impazzata sul tuo triciclo schiacciandoli
A: ma io… non li ho uccisi io, me lo ricordo… non sono stato io
R: te lo ricordi? Ma cosa ricordi Adam, avevi 3 anni… da allora è evidente che non sei cambiato…
A: Robert, ma non è così…
R: solo che stavolta volevi uccidere me
(suonano al campanello. Robert guarda l’orologio)
R: è Samantha, io vado. Tornerò domattina a prendere le mie cose, mentre tu sei al lavoro. Sempre che tu sia in grado di tenertelo… il lavoro. (Robert si dirige verso la quinta di dx, poi si ferma per un istante, si volta a guardare Adam seduto al centro del divano, poi esce dalla quinta di dx. Rumore di lucchetto una porta che sbatte. Adam lentamente si lascia cadere su un fianco sul divano in posizione fetale, ha gli occhi spalancati. Pochi secondi e poi buio). 
 
(luci basse. Entrano due uomini vestiti da operai che sorreggono una scala seguiti dalla signora Sacks e suo marito)

SIGNORA Sacks: fate piano, attenti agli spigoli. Non strisciate sulle pareti!
(si fermano nell’angolo cucina. I due operai posizionano la scala)
SIGNORA Sacks: bisogna smontare la cucina, portate via tutti i mobili, più tardi arriverà l’imbianchino a ridipingere tutto

(Suonano alla porta)

SIGNORA Sacks: l’imbianchino è già arrivato?
( Il dottor Sacks si dirige verso la quinta di sx. mentre la moglie i gli operai continuano a smontare la scena. Entrano Robert seguito dal dottor Sacks. La signora Sacks si volta verso il centro della scena)
SIGNORA Sacks: ah è lei Robert, pensavo fosse l’imbianchino. Ah saputo la novità?
(Rivolta al marito) su Henry racconta. Nostro figlio verrà a vivere qui con la sua famiglia, saremo vicini vicini, sullo stesso pianerottolo. Non è magnifico?
R: già, e chi l’avrebbe mai detto
SIGNORA Sacks: gà, dovrebbe conoscerlo sa? Ha più o meno la sua età. Mi scusi ma come vede ho gli operai, dobbiamo smontare tutto prima che arrivi l’imbianchino, sa questi si fanno pagare a ore e, se qualcuno non li segue, sono capaci di impiegare un giorno intero per smontare.
R: non si preoccupi signora, faccia, faccia pure
(La signora Sacks si dirige verso gli operai mentre il dottor S e Robert rimangono in piedi dietro al divano)
S: allora, come avevamo pattuito… 10 milioni
(Sacks estrae il portafogli dalla tasca posteriore dei pantaloni)
R: ma veramente… lo avete quasi ucciso con quella storia della chetamina…
S: viagra
R: qualunque cosa fosse ho rischiato che mi morisse in casa. Come lo avrei spiegato a quel punto? 
S: avanti, morire per qualche pillola di viagra, ma finitela…
R: eh no dottore, avete commesso uno sbaglio, gli sbagli si pagano
S: va bene, cinquecento in più e finiamola
R: cinquecento? Ma ditemi… vostra moglie è a conoscenza del vostro segreto dei blister nascosti nelle scatole dei medicinali scaduti?
S: (tirando fuori un assegno e una penna) Va bene facciamo quindicimila
R: venti
S: sedici?
R: venti
S: e va bene, purchè non vi veda mai più (compila l’assegno sotto lo sguardo compiaciuto di Robert)
R: non fate così, vi è andata bene. Con tutti quei dolcetti pieni di eccitanti che gli ha rifilato avrebbe potuto restarci secco. Mi ringrazi piuttosto
S: si, si. Piuttosto, mi raccomando, mia moglie non deve sapere niente di tutto questo…
R: non preoccupatevi. Non mi vedrete mai più dottor Sacks, e … salutatemi vostra moglie.
(Robert fa per uscire, poi torna indietro, aggrotta le ciglia)
R: scusate dottor Sacks, ma è da tanto che volevo chiedervelo. Non sarebbe bastato semplicemente andare dal padrone di casa e dirgli che volevate la casa per vostro figlio?
S: l’ho fatto, mi ha risposto che non se la sentiva di buttare “due onesti lavoratori” come voi sulla strada, tra l’altro l’aveva affittata per anni anche a vostro nonno. Gli ho offerto anche dei soldi, ma è stato irremovibile, quindi, “gen-til-men-te” mi sono rivolto a lei
R: (con un accenno di sorriso) ah… che strano
(Robert si dirige verso l’uscita, scompare dietro la quinta di sx, rumore di lucchetto e porta che sbatte. Il dottor Sacks rimane pochi secondi a fissare un punto con sguardo perplesso, poi si riprende e raggiunge la moglie e gli operai nell’angolo cucina)

Signora Sacks: (rivolta al marito) qua ci siamo quasi, ora passiamo al soggiorno. Che bello caro, ci pensi? Tra una settimana saranno qui 
S: (sorridendo) già
Signora S: senti cosa ho pensato? (indica il proscenio) si potrebbe chiudere il balcone e utilizzarlo come cucina, lo spazio cucina potrebbe diventare una stanza di giochi per i nostri nipotini eh?
(Continua il dialogo sulla casa tra il signore e la signora Sacks finché gli operai non avranno smontato tutta la scena e portato fuori tutto. Quando il palco rimane vuoto la signora Sacks e suo marito escono di scena sempre chiacchierando.
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